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Già superato il piano Shultz? 

Israele ora avanza 
nuove condizioni 

Scontri nella Bekaa 
Attacchi in Libano alle forze di occupazione, attentati anti-ame
ricani ad Amman - Mosca condanna il progetto di accordo 

BEIRUT — L'accordo «di 
principio» negoziato da 
Shultz fra Libano ed Israele 
appare di fatto già superato: 
da un lato si moltiplicano le 
prese di distanza, o addirit
tura le condanne, di parte a-
raba (dopo il rifiuto dell* 
OLP, ieri anche il comunica
to congiunto sui colloqui fra 
Assad e re Fahd si è espresso 
in termini critici) mentre 
dall'altro Tel Aviv alza il 
prezzo e cerca di imporre, at
traverso la «richiesta di chia
rimenti», nuove condizioni e 
nuove richieste. Lo ha con
fermato il primo ministro li
banese Wazzan, il quale, al 
termini di una riunione al 
palazzo presidenziale di Baa-
bda, ha detto in tono irritato 
che «non accettiamo la revi
sione, sotto il pretesto dei 
chiarimenti, di ciò che ave
vamo già concordato». 

E intanto i cannoni hanno 
tuonato di nuovo non solo al
le porte di Beirut, per gli 
scontri fra drusi e falangisti, 
ma anche nella Bekaa, una 
decina di chilometri a sud 
della città di Zahle: in segui
to al sorvolo da parte di un 
aereo israeliano, le forze si
riane hanno aperto il fuoco 
con le artiglierie, fra le 14 e le 
15, contro le postazioni dei 
reparti di Tel Aviv. Guerri
glieri libanesi Inoltre hanno 
attaccato una pattuglia si
riana presso Garuf, sulla 
montagna drusa, provocan
do un morto e tre feriti; e un 
veicolo israeliano è saltato 
su una mina nei pressi di Da-
mour, 20 km a sud di Beirut, 
provocando il feilmento di 
vari soldati. 

A Rlyad, come si è accen
nato, il presidente Assad e re 

Re Fahd 

Fahd hanno convenuto che 
il piano Shultz «nella sua at
tuale forma» potrebbe essere 
pericoloso per la sovranità e 
indipendenza del Libano. Lo 
riferisce l'agenzia siriana 
SANA, la quale afferma che i 
punti di vista siriano e saudi
ta sono «identici nel valutare 
la situazione e i pericoli che 
potrebbero derivare dal pro
getto israelo-libanese nel ca
so esso diventasse un accor
do definitivo*. 

Un durissimo attacco con
tro il piano Shultz è venuto 
da Mosca, con una «dichiara
zione ufficiale* della Tass 
che definisce il piano inac
cettabile perché fa del Liba
no «uno Stato vassallo di I-
sraele», in quanto «limita 
gravemente la sovranità* del 
governo di Beirut e «il suo di
ritto legittimo a garantire 
esso stesso la propria sicu

rezza». La dichiarazione 
chiede il ritiro immediato 
delle forze israeliane e della 
stessa Forza multinazionale, 
senza far cenno delle truppe 
siriane. 

Shultz, in una conferenza-
stampa a Parigi, ha replica
to: «I sovietici hanno chiarito 
il loro punto di vista sulla 
questione, posso parlare de
gli Stati Uniti come un Paese 
dedito alla pace, e invito l'U
nione Sovietica e altri paesi a 
mostrare eguale dedizione». 

Per quanto riguarda la sua 
missione in Medio Oriente, il 
segretario di Stato ha preci
sato che non prevede di tor
nare a Damasco. Il compito 
di tenere i contatti fra le va
rie parti sarà nuovamente 
affidato all'inviato speciale, 
Philip Habib, il quale — ha 
rilevato — «È ben conosciuto 
a Damasco*. 

A Tel Aviv il ministro della 
difesa Arens ha confermato 
che si sta prendendo in con
siderazione la possibilità di 
concentrare le forze di occu
pazione nel sud del Libano, 
al di qua del fiume Awali, co
me alternativa all'accordo 
sul ritiro; ma anche in questo 
caso — ha aggiunto — conti
nuerebbero gli agguati con
tro i soldati israeliani e «que
sta situazione non potrebbe 
essere sopportata a lungo da 
Israele senza reagire». A Da
masco, il ministro degli este
ri Khaddam ha ammonito 
che se dovesse scoppiare un 
conflitto «non sarà circo
scritto ad un'area limitata» 
ed ha aggiunto che il gover
no di Damasco «si aspetta 
dall'URSS il pieno rispetto 
degli impegni presi nei con
fronti delia Siria*. 

Il confronto Est-Ovest sulle armi nucleari alla vigilia di Ginevra 

Reagan prepara la linea USA 
per il negoziato strategico 

Convocato il Consiglio per la sicurezza nazionale - Il presidente intende «ammorbidire» l'opposizione del Congresso agli «MX» prospettan
do la sua disponibilità alla trattativa con l'URSS - Le proposte della commissione Scowcroft per l'adozione di piccoli missili a testata unica 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Ronald Reagan ha convo
cato il Consiglio per la sicurezza nazionale 
per modificare — questo l'annuncio uffi
cioso — la posizione americana in vista dei 
colloqui che il prossimo 8 giugno riprende
ranno a Ginevra sul tema della riduzione 
delle armi strategiche, cioè dei missili in
tercontinentali a disposizione delle due su
perpotenze. 

Ma poiché manca quasi un mese ai collo
qui ginevrini (che vengono individuati con 
la sigla S.T.A.R.T.) si ha ragione di pensare 
che l'iniziativa sia stata presa soprattutto 
per ragioni di politica interna, e cioè per 
ammorbidire o ridurre le obiezioni parla
mentari alla costruzione del nuovo sistema 
missilistico iMX«. 

Le riunioni del Consiglio per la sicurezza 
nazionale sono, ovviamente, segrete. Ma, 
altrettanto ovviamente, la stessa Casa 
Bianca lascia trapelare le indiscrezioni che 
le paiono utili. 

Al termine della riunione, infatti, il por
tavoce della Casa Bianca, Larry Speakes 
ha dichiarato: «È possibile che vi sia una 
modifica.delle nostre posizioni nei negozia
ti start. È probabile che tali modifiche va
dano nel senso delle raccomandazioni fatte 
dalla commissione Scowcroft in favore di 
una maggiore enfasi sulle testate nucleari 
quali unità di conto nel contesto di un ac
cordo di disarmo». 

Di che si tratta? Questa commissione, 
facendo proprio un suggerimento di Kis-
singer, aveva proposto di calcolare la forza 
nucleare delle due superpotenze non più 
sulla base dei missili ma sulla base delle 
testate che ogni vettore può trasportare e 
mettere a segno. E ciò per evitare che sia 
l'URSS che gli USA fossero spinti a mette
re il maggior numero di testate nucleari sui 
rispettivi missili. Inoltre la commissione 
Scowcroft aveva fatto altre due proposte: 
1) di mettere in cantiere, per gli anni 80, un 
piccolo missile che dovrebbe sostituire il 
grande missile «MX» (capace di trasportare 

10 testate nucleari); 2) installare gli .MX» 
nei silos dove sono custoditi i missili «Mi-
nuteman». 

Altre indiscrezioni attribuiscono alla Ca
sa Bianca il progetto di proporre all'URSS 
addirittura un aumento del numero dei su-
permissili a disposizione delle due parti. 
Ma, si precisa, senza fornire ulteriori spie
gazioni, che questo dovrebbe, in un secon
do tempo, rendere possibile il passaggio 
delle due superpotenze dalla strategia del 
grande missile a testata multipla alla stra
tegia del missile piccolo, più maneggevole e 
meno rischioso. 

Tutto questo, come si diceva, serve però 
a mostrare una disposizione alla trattativa 
per incamerare, nel frattempo, il difficile 
consenso parlamentare sul discusso «MX» 
che da due anni a questa parte è stato il 
protagonista di studi e ipotesi contraddit
tori e di un vero e proprio insuccesso parla
mentare per la Casa Bianca. 

Aniello Coppola 

L'OMS: metà del mondo sar 
vittima di una guerra nucleare 

GINEVRA — Metà della popolazione mondiale subirebbe le con
seguenze di un conflitto nucleare. Per i colpiti, le cure mediche 
sarebbero pressoché inutili, anche se la difesa civile potes^ essere 
accuratamente preparata. Queste le conclusioni di un documento 
di oltre 150 pagine sulle tragiche conseguenze della guerra nuclea
re, reso noto ieri dall'Organizzazione mondiale della sanità. 

Il documento, presentato all'Assemblea annuale dell'organizza
zione che comprende 159 paesi, è stato preparato da scienziati di 
Stati Uniti, URSS, Francia, Gran Bretagna, Giappone, Svezia, 
Austria, Venezuela, Nigeria e Olanda. 

Dopo un conflitto nucleare generalizzato — queste le agghiac
cianti conclusioni del rapporto — la devastazione delle economie 
progredite sarebbe praticamente totale, le popolazioni superstiti 
verrebbero decimate per anni dalla fame, il pulviscolo coprirebbe il 
cielo per settimane, compromettendo l'agricoltura nell'emisfero 
boreale. 

Se questo è lo scenario in caso di guerra nucleare generalizzata, 

il documento prende poi in considerazione l'eventualità di un con
flitto limitato, con l'impiego di armi nucleari tattiche di 20 mega-
toni di potenza. In questo caso, nell'Europa centrale ci sarebbero 
nove milioni di morti o di persone gravemente colpite; altrettanti 
sarebbero i colpiti in modo più leggero. Anche se l'attacco fosse 
limitato ad obiettivi militari, le perdite civili supererebbero quelle 
militari nella proporzione di 16 a uno. 

Nessuna potenza nucleare ha preso finora in considerazione in 
modo serio — denuncia l'OMS — le possibili difese delle popola
zioni civili. «A parte il costo proibitivo di tali difese — annota il 
documento — è dubbio che le perdite possano venire ridotte si
gnificativamente*. Del resto «data l'immensità degli arsenali nu
cleari, la protezione fornita dai provvedimenti di difesa civile po
trebbe venir neutralizzati aumentando l'entità dell'attacco. Inol
tre, il fatto stesso che un paese awii un ampio programma del 
genere, potrebbe esser visto dalla controparte come un preparativo 
della guerra nucleare e in clima di tensione politica ciò potrebbe 
precipitare lo scoppio della guerra come misura preventiva». 

Una intervista 
sui missili 

Andropov 
ribadisce: 

pronti 
a ridurre 
le testate 

MOSCA — In una lunga in
tervista a personalità finlan
desi, il segretario generale 
del PCUS, Juri Andropov, ha 
ripetuto le sue recenti propo
ste in materia di euromissili, 
ribadendo la disponibilità 
sovietica a contare le testate 
e non i vettori, e a ridurre il 
suo potenziale nucleare a li
vello di quelli britannico e 
francese, scendendo,'ha det
to, dalle attuali «circa mille 
unità» a 162 missili «che sono 
precisamente il numero di 
missili di cui la NATO — 
Francia e Inghilterra — di
spongono attualmente. Inol
tre, ci potrà essere una dimi
nuzione dei missili sui bom
bardieri strategici, in modo 
che ciascuna delle due parti 
ne abbia 138». 

«In altre parole — ha ag
giunto Andropov — noi non 
vogliamo che l'Unione So
vietica abbia un numero di 

Yuri Andropov 

missili o di testate maggiore 
della NATO. Insieme alla ri
duzione delle testate inglesi e 
francesi verrà ridotto nella i-
dentica proporzione il nume
ro delle testate sui nostri 
missili a medio raggio». An
dropov ha poi espresso il fa
vore sovietico alla proposta 
finlandese per la creazione di 
una zona denuclearizzata 
nel Nord-Europa, assicuran
do che l'URSS sarebbe di
sposta a garantire il proget
to. 

Sempre a proposito di ar
mamenti nucleari, il presi
dente americano Reagan ha 
ieri fatto appello al Congres
so perché approvi il pro
gramma per la costruzione 
del gigantesco missile stra
tegico «MX» dotato di nume-. 
rose testate nucleari. Rea
gan ha detto di credere «con 
ogni fibra del mio essere» al
la necessità di questa nuova 
misura di riarmo. 

Istanza ufficiale degli avvocati difensori a Ginevra 

Ora per Licio Gelli chiesto 
il ricovero: «Molto malato» 
Soffrirebbe di cuore - Il capo della P2, in un primo tempo, non voleva uscire dal carcere 
Manovre attorno all'ingombrante personaggio - Verrà concessa la libertà provvisoria? 

ROMA — Ora vogliono farlo 
ricoverare in clinica. Nei 
giorni scorsi, gli avvocati di 
Licio Gelli, il capo della P2, 
hanno presentato istanza 
formale ai magistrati gine
vrini perchè il «venerabile» 
venga curato dai medici del
l'ospedale cantonale. Licio 
Gelli, come si ricorderà, ave
va accusato, un paio di mesi 
fa, una serie di malori. I me
dici del carcere di Camp Dol-
Ion, dove è ristretto in attesa 
che la Corte suprema svizze
ra che ha sede a Losanna de
cida sulla estradizione ri
chiesta dall'Italia, lo aveva
no immediatamente sotto
posto ad una serie di control
li che avevano dato — a 
quanto si è potuto sapere — 
risultati non rassicuranti. 

Un mese fa, il capo della 
P2 aveva poi accusato anche 
uno stato depressivo e ansio
so, subito diagnosticato dai 
soliti medici del carcere. A 
questo punto, l'avvocato gi
nevrino Domenique Poncet e 
il collega italiano Fabio 

Dean, avevano chiesto a Gel-
li di farsi ricoverare in un o-
spedale, certamente più at
trezzato della infermeria del 
carcere. Gelli, però aveva 
spiegato — a quanto si è sa
puto — che in carcere si sen
tiva sicuro e che la degenza 
in ospedale avrebbe, forse, 
aumentato lo stato di tensio
ne. Il capo della P2 appariva 
soprattutto preoccupato per 
la propria sicurezza persona
le e per l'eventuale contatto 
con i giornalisti che avrebbe
ro sicuramente fatto di tutto 
per avvicinarlo in clinica. 

Così la richiesta di un rico
vero immediato in ospedale 
non era stata formalizzata 
dai legali, proprio per la net
ta opposizione di Gelli che si 
era però impegnato a seguire 
tutte le cure e le prescrizioni 
dei medici di Camp Dollon. 
Alcuni giorni orsono, invece, 
il capo della P2 aveva accon
sentito alla richiesta dei le
gali per un immediato rico
veri in ospedale. La richiesta 
veniva quindi approntata e 

presentata qualche giorno 
dopo, al giudice istruttore gi
nevrino Harari. La risposta 
dovrebbe arrivare tra qual
che giorno. In linea di massi
ma, i magistrati di Ginevra, 
lo stesso ministero di Grazia 
e giustizia a Berna e i giudici 
della Corte suprema, avreb
bero fatto sapere di non esse
re sfavorevoli. Tanto più che 
all'ospedale cantonale di Gi
nevra c'è un apposito spazio 
per detenuti ammalati: un 
reparto definito fra l'altro 
della «massima sicurezza* e 
costantemente sorvegliato. 
Non è improbabile, quindi, 
che Licio Gelli, entro la pros
sima settimana venga tra
sferito dal carcere di Camp 
Dollon alle accoglienti ca
merette dell'ospedale di Gi
nevra, lo stesso dove è stato a 
lungo ricoverato l'ex re d'I
talia Umberto di Savoia. 

La malattia di cuore del 
capo della P2, insomma, ap
parirebbe realmente fondata 
e non un misterioso espe
diente difensivo per dare ini

zio ad una manovra di «sgan
ciamento» del «venerabile» 
dalla prigione, anche se con
fortevole come quella di Gi
nevra. 

Negli ambienti giudiziari 
ginevrini, la notizia del passo 
dei legali di Gelli ha suscita
to continui commenti. Qual
che tempo fa, i magistrati e-
rano sicuri che i difensori del 
capo della P2 avrebbero pre
sentato una istanza di liber
tà provvisoria o di libertà 

;con pagamento di una cau
zione. Anche in questo caso, 
gli inquirenti si erano detti 
disponibili, ma erano stali 
fermi su di un punto: alla li
bertà provvisoria o con pa
gamento di cauzione, sareb
be stato unito il provvedi
mento di espulsione, con ac
compagnamento alla fron
tiera italiana. Si sarebbe 
quindi trattato, in realtà, di 
una specie di estradizione 
con la consegna del detenuto 
alle autorità italiane-1 legali 
di Gelli avevano fatto imme-

Licio Gelli 

diatamente marcia indietro 
la battaglia legale in atto da 
quando il capo della P2 è sta
to arrestato, si impegna pro
prio sull'opposizione a qua
lunque costo al trasferimen
to di Gelli in Italia. Alla fine 
del mese la Corte suprema di 
Losanna dovrebbe finalmen
te decidere, nel corso di una 
pubblica udienza, se acco
gliere o respingere la richie
sta di estradizione presenta
ta dalle autorità italiane. 

Wladimiro Settimelli 

Colpito il grande giro della droga e delle case da gioco 

Sedici arresti a Milano 
è la mafia delle bische 

Presi i collaboratori del successore di Francis Turatello - L'indagine prese l'avvio 
in seguito alla strage del Lorenteggio, allorché furono uccise quattro persone 

MILANO — Operazione antimafia, secon
do atto: a tre mesi dal blitz di San Valenti
no che portò in carcere decine di insospet
tabili «colletti bianchi» e scardinò l'intero 
livello del riciclaggio del denaro sporco, è la 
volta del settore bische, un momento es
senziale per la vita organizzativa della cri
minalità mafiosa. 

Con una retata svoltasi ieri sera, tra la 
notte e la mattina, sedici persone sono sta
te arrestate in esecuzione di mandati di 
cattura firmati dal giudice istruttore Gu
glielmo Muntoni su richiesta del pm Fran
cesco Di Maggio. Fra queste, i due princi
pali collaboratori di Angelo Epaminonda, 
l'uomo che fu il numero due di Francis Tu
ratello, e che poi ne assunse la successione, 
arrivando a dominare incontrastato, dalla 
latitanza, il mondo del gioco d'azzardo di 
Milano. I due personaggi si chiamano An
tonio Miano («Nuccio») e Giuseppe Ruti-
gliano. 

Il primo, 31 anni, catanese, e descritto 
come braccio destro di Epaminonda e fero
ce killer ai suoi ordini. Su di lui pendeva da 
tempo un mandato di cattura per l'omici
dio Turatello, assassinato nel carcere sardo 
di Bd'e Cam» con trenta coltellate in un'e
secuzione che in qualche modo sembrò in
serirsi nella lotta fra cutoliani e anticuto-

liani. Il secondo, barese, 43 anni, viene in
dicato come l'uomo che garantiva al capo ì 
collegamenti con la grande mafia, quella di 
Alfredo Bono e di Salvatore Enea. 

Degli altri quattordici non si conoscono 
per ora i nomi, ma si sa che sono tutte 
persone collegate al mondo delle case da 
gioco e della droga. L'operazione, del resto, 
non è conclusa, altri sviluppi si attendono 
nei prossimi giorni o forse nelle prossime 
ore, inclusa, pare, l'emissione di nuovi 
mandati di cattura. 

Si è detto che le bische rappresentavano 
un momento essenziale dell'attività mafio
sa. Gli inquirenti, infatti, affermano che 
proprio quelle erano le vere «sedi» della ma
fia, i luoghi di incontro dove, mentre si ra
strellavano quattrini, si organizzavano al
tri proventi, quelli dei sequestri e del traf
fico di droga. Lì si giocava, anche: sui tavoli 
verdi venivano gettate anche quote di par
tecipazione e sequestri compiuti o da com
piere. mercati di spaccio della droga, pro
prio come nella letteratura «fin de siécle» si 
giocavano le fortune avite. 

Ma alla mafia delle bische si ricollegano 
anche, come è facilmente intuibile e come 
si conferma in questa circostanza, numero
si fatti di sangue che finora si davano per 
irrisolti. Proprio da un sanguinoso regola
mento di conti interno, questa inchiesta, 

«tranche» dell'indagine sulla grande mafia, 
ha preso l'avvio. La sera del 18 novembre 
del 1981 quattro persone, (tre spacciatori e 
il gestore di un distributore di benzina) 
vengono uccise a sangue freddo davanti a 
un bar-tabaccheria del quartiere Lorenteg
gio da un commando di cinque killer. 

Solo 24 ore prima la polizia aveva fatto 
irruzione in casa di un altro personaggio, 
trovandogli eroina per un miliardo. Una 
«soffiata», si pensò subito dopo il feroce re
golamento. Ma poi si fece strada un'altra 
ipotesi: qualcuno si era giocato una grossa 
cifra della «banda», e questo era lo sgarro 
punito con tanta determinazione. Quale 
consistenza abbia questa seconda ipotesi 
non si è appurato. Qualcosa comunque col
lega quel delitto nel sottobosco degli spac
ciatori con il giro delle bische, visto che 
dalla strage del Lorenteggio ha preso le 
mosse l'indagine sfociata ieri nei sedici ar
resti. 

Di certo, non sono quelli gli unici caduti 
di questa terribile guerra per il controllo 
delle bische e del mercato della droga: si 
parla di una quindicina di omicidi, e pro
prio in questa direzione si attendono nuovi 
imminenti passi dei magistrati inquirenti, 
e di Finanza, polizia, carabinieri che insie
me stanno conducendo l'operazione. 

Paola Boccardo 

ROMA — La 'Madonna, del 
Parto* di Piero della France
sca verrà affittata ai Metro
politan Museum di New 
York? La notizia da Monter-
chi è rimbalzata subito a Ro
ma. 'Siamo ancora allo staio 
embrionale. Ci sono stati 
contatti con i dirigenti del 
museo americano e da parte 
toro è siato espresso un o-
rientamenio favorevole a ri
cevere in prestito 11 dipinto, 
ma non c'è ancora niente di 
certo. È un'idea tutta da ve
rificare*. Chi parla eoa è 
Marcello Mlnozzi sindaco so
cialista di Monterchi, il co
mune in provincia di Arezzo, 
che custodisce, in una picco
la cappella nella parte bassa 
del paese, accanto al cimite
ro, una delle più straordina
rie opere del pittore quattro
centesco. 

•Se /a cosa si farà — ha ag
giunto Minozzl — dipenderà, 
ovviamente, dalle varie au
torizzazioni che chiederemo 
alla Sovrintendenza al Beni 
artistici di Arezzo e a una 
speciale commissione presso 

il ministero dei Beni cultura
li. Chiederemo anche che 
venga formata una commis
sione di esperti; solo se que
sta ci assicurerà al cento per 
cento che il trasporto si po
trà fare, senza che l'opera su
bisca danni di alcun genere, 
noi decideremo per il sì. Co
munque la "trasferta" non 
durerà più di tre o quattro 
mesh. 

I a notizia della •trasferta; 
come l'ha chiamata il sinda
co, ha gettato subito In allar
me gli organi preposti alle 
nostre opere d'arte. 

La Sovrintendente ag
giunta di Arezzo, professo
ressa Mastzke, l'ha definita 
•una idea pazzesca*. L'opera 
— ha aggiunto — non è nelle 
condizioni di sopportare un 
slmile trasporto, e quindi è 
sconslgllabite qualsiasi spo
stamento. 

II professor Declo Gioseffi, 
presidente del Comitato di 
settore per i beni artistici e 
storici, organo consultivo del 
ministero del Beni culturali, 
ha dichiarato che scarse so-

L'affresco di Piero della Francesca 

Trasferta USA 
(per far soldi) 

della «Madonna 
del Parto» 

Allarme per i rischi che correrebbe 
la splendida opera - La proposta è 

del Comune di Monterchi 

M parto 

no le possibilità che l'affre
sco possa attraversare l'o
ceano. 'Non si tratta di una 
decisione ufficiale sia perché 
non è giunta ancora alcuna 
richiesta dalia Sovrinten
denza competente, sia per
ché non si conoscono i piani 
precisi della mostra: insom
ma nessuna richiesta è giun
ta. dagli Stati Uniti. Infine 
per una trasferta l'opera de
ve essere in condizioni di 
conservazione perfette*. 

Lo stato di conservazione 
dell'affresco, invece, -non è 
dei migliori*. Lo ha detto lo 
stesso sindaco. *In particola
re i piedi dei due angeli, posti 
ai lati dell'opera, hanno biso
gno di un restauro dopo i ri
tocchi realizzati alla fine de
gli anni 40 da un imbianchi
no». E ha aggiunto Mlnozzi: 
•La trasferta deve servire 
proprio per restaurare l'ope-
ra.~ Cosa che noi non possia
mo fare con le nostre povere 
finanze*. 

Sembra anche che la 
Giunta avesse proposto al 
Metropolitan Museum uno 

•scambio*: in modo da non 
deludere i visitatori della 
cappella durante i mesi di 
vacanza della Madonna. 

Per discutere della que
stione, alla luce delle polemi
che e delle proteste, si riuni
sce di nuovo la giunta. È co
munque un fatto che l'idea 
di proporre V'affitto* della 
Madonna sia stata approva
ta da tutto 11 consiglio comu
nale. 

Sono note le polemiche su
scitate, recentemente, in oc
casione dell'invìo negli Stati 
Uniti, da parte del Vaticano. 
di opere d'arte. Pittori e criti
ci d'arte autorevoli — da Re
nato Guttuso a Cesare Bran
di — si pronunciarono con
tro, definendo questi viaggi 
molto rischiosi. «La Madon
na del Parto», un affresco 
che misura 2 metti per 2,60, 
per la sua straordinaria pro
spettiva geometrica è un au
tentico tesoro del nostro pa
trimonio artistico nazionale. 
Situato In una piccola cap
pella, che faceva parte di una 
chiesa più grande, fu stacca

to d* una parete di lato e po
sto proprio di fronte a chi en
tra nella cappella. Si dice che 
Piero abbia avuto, come mo
della, una monaca di cui s i 
era invaghito. Chissà quale 
sia la verità. Il fatto è che 
questa madonna ha un suo 
fascino tutto particolare di 
donna «in attesa» che Piero 
della Francesca rende con r 
Inerzia che la fa remota e al 
tempo stesso più grande. 

Da circa mezzo millennio, 
la 'Madonna del Parto» è B, 
nel suo ambiente originario, 
anche se un po' modificato. 
Fino a qualche anno fa per 
vederlo bastavano cento lire. 
Il più difficile era reperire il, 
custode che ha le chiavi della 
chiesetta e che era, di solito, 
intento a curare l'orto. Ora è 
più facile: basta suonare e 
qualcuno viene subito ad a- . 
prire. Per poche migliala di 
lire si può acquistare un po
ster e con 200 lire una carto
lina. La donna di Piero, forse 
da luì amata, vi attende IL 
Andatela a trovare. 

NNrefte Acconcìamessa 
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